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L’INTERVISTA Il vicesegretario: «Bilancio positivo perché si prendono decisioni concrete»

Arlacchi: «Guerra antidroga
L’Onu non è proibizionista»
Elogi e polemiche sul vertice al Palazzo di Vetro

Arrestato Videla
ex dittatore
argentino

L’ex dittatore argentino
Jorge Rafael Videla, al
potere dal 1976 al 1981, è
stato arrestato ieri sera per
ordine del giudice federale
di San Isidro, Roberto
Marquevich. L’agenzia di
stampa Dyn cita fonti
giudiziarie e dice che
l’arresto è avvenuto
nell’ambito di un processo
per reati contro l’umanità (e
dunque non prescrivibili)
commessi contro minorenni
durante la passata dittatura.
Si sarebbe appropriato di
cinque bambini, nati da
genitori incarcerati durante
la passata dittatura. Due dei
bambini sono stati registrati
illegalmente come figli
dell’ex capitano
dell’esercito Norberto
Bianco e di sua moglie, i
quali per lunghi anni hanno
vissuto clandestinamente in
Paraguay e che, a suo
tempo, sono stati estradati
in Argentina. Gli altri tre
bambini sono stati a loro
affidati a loro volta «a
membri dell’esercito e di
altre forze armate».

ROMA. I capi di Stato e di governo si
susseguono alla tribuna dell’assem-
blea straordinaria dell’Onu contro la
droga. Un confronto serrato, impe-
gnativo, a tratti polemico. Di questa
assise Pino Arlacchi, responsabile dei
programmi antidroga delle Nazioni
Unite, è certamente il protagonista.
Lodato da Clinton, attaccato dagli
antiproibizionisti. Attacchi che Ar-
lacchi rigetta con decisione: «Sono
critiche sbagliate, strumentali - esor-
disce - Noi stiamo chiedendo più ri-
sorse per i tossici e per i contadini.
Vorrei sapere cosa diavolo c’entra
tuttociòconilproibizionismo...».
Professor Arlacchi, il vertice Onu
sulla droga si sta avviando al ter-
mine.È tempodibilanci.Qualè il
suo?

«Decisamente positivo. L’Assem-
blea staandando aldilà delle migliori
previsioni.E questo perché non si sta
facendo“filosofia”sulladroga.No, si
stanno prendendo impegni impor-
tanti,estremamenteconcreti».

Ci può fare degli
esempi?

«Il presidente Clin-
ton ha illustrato il pro-
getto americano che
mira a ridurre drastica-
mente la domanda di
droga. IlPerùsièassun-
to l’impegno di ridurre
le coltivazioni di coca
del 50% nei prossimi
tre anni, dopoaverle ri-
dotte del 40% negli ul-
timi due anni, e di eli-
minarle del tutto nei
prossimi cinque anni.
Impegno analogo è stato assunto dal
presidente della Bolivia. Un fatto di
grande importanza perché in Perù e
Boliviasiconcentrail60%dellacolti-
vazione mondiale di coca. E questa
eliminazione avviene attraverso uno
sviluppo alternativo e non solo pun-
tandosullarepressione».
Lei parla di atmosfera fattiva, di
impegni importanti. Eppure sul-

l’assemblea e sulpianodaLeipre-
sentato non sono state lesinate
critiche pesanti. L’ultima in ordi-
nedi tempoèquelladelNewYork
Times.Comerisponde?

«Il New York Times è molto poco
documentato. Scrive di fantomatici
accordi da me stipulati con governi
”paria” e di una pervicace chiusura
del dialogo con le Organizzazioni
non governative. Sonofalsità! IlNew
York Times finge di non sapere che
abbiamo riservato alle On un intero
palazzo e ai loro rappresentanti ab-
biamo riservato oltre 3 ore nel dibat-
tito,enonèdavveropocacosasesolo
si pensa che ogni capo di Stato ha 7
minuti di intervento. La verità è che
in atto una vera e propria campagna
didenigrazionechesi fondasempree
solo sulla solita accusa: quella di aver
abbracciato una logica proibizioni-
sta».
Einvece?

«Invece non è così. Per niente. La
nostra campagna contro gli stupefa-
centi si fonda su due pilastri: la ridu-
zione della domanda di droga attra-
verso uno sviluppo quantitativo e
qualitativo dei servizi per i tossicodi-
pendenti, facendo leva sulla solida-
rietà; l’altro pilastro è dato dallo svi-
luppo alternativo che permetta ai
contadini di abbandonare le coltiva-
zionidicoca.Abbiamoscartato l’ina-
sprimento delle pene e il rafforza-
mento dell’intervento repressivo.
Abbiamo sottolineato l’importanza

della riabilitazione e attivato canali
nuovinella lottaai“signoridelladro-
ga”, proponendo l’abolizione del se-
gretobancario intutto ilmondoper i
narcotrafficanti. Eppure c’è ancora
chi agita lo spettro del proibizioni-
smo.Perlaprimavoltainunassisein-
ternazionale così rappresentativa, la
riduzione della domanda di droga è
stata messa sullo stesso piano alla ri-
duzionedell’offerta».
Un’altra accusa chelevienerivol-
ta è quella di essere sceso a patti
col “diavolo” pur di far marciare
ilsuopiano.

«So a cosa si riferisce: ai talebani
afghani.Pocofaeroacolloquioconil
presidente dell’Afghanistan, Bur-
hannudin Rabbani. Ebbene, ho rice-
vuto solo apprezzamenti per il piano
di lotta alla droga e di riconversione
dellecoltivazioni.EilpresidenteRab-
baninonsipuòcertodefinireuntale-
bano.Ciòchenoncisipuòchiedereè
chiuderegliocchidi frontealla realtà
mondiale: e questa realtà ci dice che
l’ottanta per cento dell’oppio del
mondo viene da Afghanistan e Bir-
mania, che non sono certo dei mo-
dellididemocrazieavanzate.Macon
queste situazioni, ci piaccia o no,
dobbiamo confrontarci. L’alternati-
va è condannarci all’impotenza. Ma
la verità di questi attacchi, purtrop-
po,èun’altra».
Equalèquestaverità?

«Che si continua, specie in Italia,
privilegiare un dibattito ideologico,
demonizzando le altrui posizioni. Al
confronto sui contenuti si preferisce
perpetuare vecchi, e sbagliati, stereo-
tipi come quello che vuole l’Onu ca-
postipite del proibizionismo. Stiamo
lavorando per ridurre le droghe, sia-
mo aperti aldialogocontutti.Maper
piacere, evitiamo di dividerci tra
”proibizionisti”eanti.Perchénessun
PaeseintervenutoallaConferenzaha
chiesto di discutere di antiproibizio-
nismo. I problemi sono altri, e ben
piùdrammatici».

Umberto De Giovannangeli

«DalNewYork
Timesunattacco
strumentale.
Ilgiornale
scrivediaccordi
conigoverni
“paria”che
nonho
maistipulato»

L’incontro tra Bill Clinton e Kofi Annan all’Onu Stan Honda/Ansa

Segnalati altri scontri, il governo kosovaro in esilio impone una nuova tassa per finanziare la resistenza

Belgrado manda rinforzi
La Nato studia una «no fly zone» sull’area e Clinton dà il via libera all’intervento
PRISTINA. Unatassaperfinanziarela
guerra. L’annunciano i giornali di
Pristina ma dovranno pagarla i koso-
varichevivonoinOccidente:dai300
ai 600 dollari, secondo le possibilità,
il governo in esilio lancia la «mobili-
tazione finanziaria obbligatoria» per
teneretestaaiserbi.

Il giorno dopo l’imposizione di
nuove sanzioni, Belgrado riunisce il
Consiglio supremo di difesa e invia
rinforzi in Kosovo. Milosevic ha do-
vutoingoiarelasuapersonaleantipa-
tia per il presidente montenegrino
Djukanovic, riunendo la massima
istanza preposta alla sicurezza nazio-
nale. Segno che l’operazione contro i
separatisti di Pristina non va così be-
necomevorrebbeilcomunicatocon-
clusivo. Le forze di polizia non sono
riusciteadavereragionedell’Uck, l’E-
sercito di liberazione del Kosovo, e
Belgrado fa ormai sempre più ricorso
ai militari. È un doppio smacco per il
presidente federale della mini-Jugo-
slavia.Perchélapoliziaèunacreatura
diMilosevicedèsemprestataunodei
pilastri del suo potere. La stampa in-
dipendente di Belgradosegnaladefe-
zioni: sarebbero quasi 400 gli agenti
chesisonorifiutatidiandareinKoso-
vo, dove si rischia la pelle per quattro
soldi, 460 marchi al mese incentivi
compresi. Il presidente montenegri-
no, contrario all’«operazione anti-
terrorismo», ha già detto chiaro e
tondo che si opporrà alla coscrizione
per rinfoltire le truppe inviatecontro
Pristina.

Un migliaio di soldati e 46 mezzi

corazzatiserbisonoarrivatiieri inKo-
sovo. I combattimenti continuano
nelnorddellaregioneabitataperil90
percentodaalbanesiealconfinecon
l’Albania. Le sanzioni, preannuncia-
te, decise e finalmente imposte, non
fanno paura a Belgrado, che conta
sulle esitazioni della comunità inter-
nazionale per portare avanti la sua
guerra fatta incasa.LaSerbiaprotesta
contro una misura che ritiene «non
necessaria». Ma quella di Belgrado
sembra la recita di un copione già
sperimentato tante volte durante la

guerra bosniaca, quando la durezza
dell’indignazione internazionale fi-
niva sempre per arenarsi nelle scher-
magliedelladiplomazia.

I paesi delGruppo dicontatto (Sta-
ti Uniti, Russia, Germania, Francia,
Italia e Gran Bretagna) si incontre-
ranno venerdì prossimo. Ma già do-

mani a Bruxelles i 16 paesi membri
della Nato decideranno il da farsi e il
presidente Clinton ha dato il suo via
liberaallapartecipazioneaipianiNa-
to per un eventuale intervento. Lon-
dra spinge per un interventomilitare
ehainvestitoilConsigliodisicurezza
dell’Onu, chiedendo un mandato
che autorizzi ad usare «tutti i mezzi
necessari» per impedire l’estendersi
del conflitto.RussiaeCinahannogià
anticipato il loro veto. E un’azione
della Nato in Kosovo al di fuori del-
l’Onusarebbeunattodiguerra. Ipae-

si dell’Alleanza Atlanti-
ca devono perciò deli-
mitare bene un even-
tuale intervento milita-
re. E decidere quali
obiettivipoliticivoglio-
no centrare: porre un
cordone di sicurezza in-
torno al Kosovoperevi-
tare il contagio - come
hanno chiesto anche
ieri sei paesi dell’area -
oppure forzare Belgra-
do a ripristinare l’auto-
nomia della regione,
cominciando con l’im-
porre una «no fly zo-
ne».

«Acceleriamo l’esame delle possi-
bili opzioni militari - ha detto Wil-
liamCohen,segretarioamericanoal-
la Difesa, che oggi incontra il mini-
stro Andreatta -. Ma continuiamo a
cercare una soluzione diplomatica».
Il generale Venturoni, capo di stato
maggioredellaDifesa,hadefinitol’e-

ventualità diun interventonelKoso-
vo «ancora allo stadio di ipotesi». È
moltoprobabilechelariunionedella
Nato di domani siaancora interlocu-
toria.Troppe le incognitechepesano
nella regione, somma di equilibri
precari come quello raggiunto con la
pace inBosniacheproprio inMilose-
vichatrovatoungarante.

Il presidente russo Eltsin, a collo-
quio con il cancelliere tedesco Kohl,
si è impegnato ad usare la sua in-
fluenza sui «fratelli» di Belgrado per
disinnescare la nuova mina balcani-

ca.AltrevolteMoscaha fattopressio-
ne sulla Serbia, riuscendo ad allenta-
re la tensione internazionalenei mo-
menti di maggior frizione. Stavolta
peròBelgradohaunpuntodi forza in
più: il conflitto è tutto nell’ambito
dei suoi confini internazionalmente
riconosciuti. La Nato intanto scalda i
motori. Da oggi partirà un ponte ae-
reo per dirottare sull’Albania scorte
alimentari d’emergenza stoccate in
Bosnia: serviranno a sfamare i profu-
ghi del Kosovo. Le organizzazioni
umanitariesipreparanoalpeggio.
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Un centinaio di arresti per traffico d’armi e droga

Mitra da Milano a Pristina
Un egiziano e un albanese i capi dell’organizzazione. Fucili anche verso il Medio Oriente.

MILANO. Smantellata un’organiz-
zazioneinternazionalechetrafficava
in droga e armi, dirette soprattutto
verso il Kosovo e il Medio Oriente.
Egiziani, albanesi e slavi che in Italia
avevano allacciato relazioni con i
gruppi malavitosi, siciliani e calabre-
si trapiantati in Lombardia, stretti in
una sorta di pax mafiosa che consen-
tiva affari ultra miliardari. Parte dei
proventi degli illeciti traffici, spiega-
no i carabinieri del Ros che hanno
portato a termine l’operazione, veni-
vano destinati al finanziamento, in
Egitto di un gruppo di terroristi isla-
mici e nel Kosovo della guerra civile.
Sono 125 le ordinanze di custodia
emesse dal Gip Maurizio Grigo su ri-
chiestadi LauraBarbainidellaProcu-
radistrettualeantimafiadiMilano.

Nella multinazionale del crimine,
come è stata definita dagli investiga-
tori, spiccanoduepersonaggi,unegi-
ziano e un albanese, dei quali sono
stati provati collegamenti con politi-
ci di punta dei rispettivi paesi. Assan
Ashraf, uomo d’affari egizianotitola-
re a Milano dell’Alexander Interna-

tional, un’impresa che si occupa di
commercio all’ingrosso di abbiglia-
mento, era stato arrestato dai servizi
segreti nell’estate del 1996 per con-
tatti col terrorismo. Dopo tre giorni
fu liberato«grazieaunautorevole in-
teressamento diplomatico», spiega-
noicarabinieri.

Ritnan Peschepia, albanese, inve-
ce, che a Milano girava con unpassa-
porto diplomatico, viene indicato
dagli investigatori come uomo poli-
tico vicino all’ex presidente della re-
pubblica albanese, Sali Berisha. At-
traverso un suo referente, Agim Ga-
shi, anche lui arrestato nell’ambito
dellastessaoperazione, stavatrattan-
do la cessione di 200 fucili mitraglia-
tori con sistemi di puntamento not-
turno fabbricati in Albania e destina-
tialKosovo.

In due anni di indagini gli investi-
gatori hanno scoperto le prove del
traffico di una tonnellata fra eroina e
cocaina,diacquistodiesplosivi, fuci-
li,bazooka,egranate.OltrealKosovo
e all’Egitto, le armi erano destinate
anche ai gruppi della malavita no-

strana. Egiziani, albanesi e slavi, in-
fatti, erano collegati con esponenti
della camorra, della ‘ndrangheta e di
Cosa Nostra. Sul territorio Lombar-
do, a Trezzano sulNaviglio, aCesano
Boscone, a Melzo e a Milano sfrutta-
vano le loro basi logistiche per la cu-
stodia e la distribuzione degli stupe-
facenti.

La droga arrivava in Italia attraver-
so la rotta Balcanica, via terra o via
mare. Nel primo caso l’ultimo tratto
del viaggio era affidato a «corrieri» di
nazionalità tedesca, incensurati. So-
lo il gruppodegli egiziani, cheaMila-
no gestivano alcuni ristoranti anche
molto noti, ogni settimana realizza-
va un giro d’affari di un miliardo e
mezzo. L’operazione, spiega Manlio
Minale cordinatore della Dda mila-
nese,haevidenziatoigruppidi traffi-
canti di droga emergenti, che hanno
preso il posto dei turchi. Altro ele-
mento di novità, la scoperta di una
raffineria di cocaina, nell’est euro-
peo.

Rosanna Caprilli


